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 Il poschiavino Sacha Zala (nella foto) rice-
verà il Premio grigionese per la cultura 2019, 
tra l’altro per la sua lotta «instancabile a fa-
vore della lingua italiana». Lo ha deciso il Go-
verno retico, che sottolinea in particolare il 
suo ruolo nella «professionalizzazione politi-
co-linguistica e politico-culturale» dell’asso-
ciazione Pro Grigioni Italiano negli anni in cui 
ne assunse la presidenza, dal 2006 al 2013. 
Il riconoscimento è dotato di 30.000 franchi, 

ricorda una nota della Cancelleria dello Sta-
to. Zala, classe 1968, attinente di Brusio (Val 
Poschiavo), è storico rinomato. Dal 2014 è 
presidente della Società svizzera di storia 
(SGG). Lo scorso anno è stato nominato pro-
fessore titolare di storia contemporanea e 
storia svizzera presso l’Università di Berna. 
«Come presidente della Pgi non sempre ho 
avuto vita facile» – ha dichiarato Zala all’ATS 
– «spesso ho dovuto battere i pugni sul tavo-

lo e prendere posizioni forti contro tutto un 
mainstream cantonale, tanto che ho sempre 
avuto la convinzione di una percezione nega-
tiva nei miei confronti. Il fatto che a distanza 
di anni il Governo riconosca come giusta 
quell’attività fa sicuramente piacere, rassi-
cura e rasserena anche nel rapporto con la 
mia persona privata». Il premio sarà conse-
gnato nell’ambito di una cerimonia che si ter-
rà il 29 giugno prossimo a Brusio. 
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CULTURA
L’INTERVISTA     CARLO AGLIATI*

Giovanni Orelli, instancabile letterato 
Il direttore del «Cantonetto» parla dell’omaggio speciale allo scrittore bedrettese

LUGANO  Aula Magna del Liceo cantonale, 8 febbraio 1958: Giovanni Orelli leg-
ge le poesie premiate al concorso dialettale del «Cantonetto».

Giovanni Orelli è stato uno scritto-
re di grande notorietà nel Ticino, 
conosciuto per romanzi diventati 
dei classici come quello d’esordio 
«L’anno della valanga» (1965), 
ambientato nella sua valle Bedret-
to, ma anche per la produzione 
poetica in lingua e in dialetto e per 
numerosi interventi di critica let-
teraria. Insieme al cugino poeta e 
critico letterario Giorgio Orelli, o a 
Fabio Pusterla, anch’egli poeta, è 
tra i non molti autori ticinesi con-
temporanei che godono di ampia 
notorietà fuori dai confini canto-
nali, sia per le traduzioni dei ro-
manzi in tedesco e francese, e ad-
dirittura in lingua russa, sia per-
ché le sue opere maggiori sono 
state pubblicate in Italia presso 
editori di ambito «nazionale» co-
me Mondadori, Einaudi e Donzel-
li. Ne parliamo con Carlo Agliati 
direttore della rivista «Il Canto-
netto». 

PAGINA DI 
MATTEO AIRAGHI 

 Carlo Agliati, è la popolarità dello 
scrittore che ha indotto la rivista «Il 
Cantonetto» a dedicare un generoso 
numero monografico al nostro scritto-
re a due anni dalla scomparsa? 
«L’idea ha cominciato a prendere forma 
in maniera “naturale” il giorno stesso 
delle sue esequie, sul sagrato della chie-
sa di Santa Teresa a Viganello: in molti 
eravamo lì col sentimento di chi aveva 
contratto un debito di riconoscenza ver-
so Giovanni Orelli, con il desiderio di 
volerlo in qualche modo saldare. Per 
parecchi di noi, anche per quelli, come 
me, che sono stati attivi su fronti di ricer-
ca e scrittura diversi rispetto agli interes-
si squisitamente letterari di Orelli, non 
sono mancate occasioni per incrociare 
la sua “lezione”, e intendo non unica-
mente quella del letterato e del critico, 
ma anche quella offerta da una persona 
generosa sul piano umano. Personal-
mente, la generosità di Orelli ho avuto 
modo di sperimentarla fin dalle mie pri-
me prove di ricerca, con incoraggia-
menti venuti attraverso segnalazioni e 
recensioni sui giornali; oggi mi sembra-
no da inquadrare nel ruolo da lui assun-
to di “intellettuale militante”, impegna-
to sì sul piano della scrittura in proprio, 
ma nel contempo attento alla promo-
zione e al sostegno della cultura in sen-
so largo, che ha lungamente alimentato 
anche nel contesto forse più congeniale 
alla sua crescita, cioè la scuola. Per noi – 
con l’aiuto delle figlie Luisa e Chiara – 
non è quindi stato poi così difficoltoso 
raccogliere intorno al nome di Giovan-
ni Orelli un cenobio di compagni di stra-
da non immemori: antichi allievi, colle-
ghi dei lunghi anni d’insegnamento, cri-
tici letterari, naturalmente i poeti. Così 
è cresciuto un volume in forma di mo-
nografia a più voci, che ha già trovato 
sinceri apprezzamenti, e che penso po-
trà rientrare tra i titoli della bibliografia 
critica orelliana, per merito dei tanti 
amici dello scrittore che vi hanno aderi-
to con competenza e passione. Semmai 
oggi il rammarico, a cose fatte, è quello 
che mi esprimeva recentemente il pro-
fessor Pietro De Marchi, tra i collabora-

IL VOLUME 

Una monografia 
tra memorie 
e immagini rare
 Il numero speciale della rivista «Il Can-
tonetto», il secondo del 2018, si intitola Un 
insonne della letteratura. Compagni di via 
in memoria di Giovanni Orelli (1928-2016) 
e contiene una trentina di contributi a va-
rio titolo dedicati al ricordo dell’intellettua-
le ticinese, che occupano le quasi duecen-
to pagine del volume. Essi possono essere 
raggruppati lungo alcuni filoni principali: 
dapprima, ovviamente, il ricordo persona-
le, di amici, colleghi e studiosi, ognuno da 
un suo peculiare osservatorio, umano ma 
anche professionale e di ambito di attività 
(il direttore della rivista Carlo Agliati, ma 
anche Paolo Di Stefano, Andrea Kerbaker, 
Donata Berra, Fabio Pusterla, Gertrud Le-
utenegger, Giampaolo Cereghetti). Parec-
chi sono anche gli studi dedicati alle varie 
forme della produzione letteraria e saggi-
stica di Orelli (Giorgio Orelli, Giuseppe Cu-
ronici, Gilberto Isella, Pietro De Marchi, 
Christian Genetelli, Stefano Barelli, Mat-
teo M. Pedroni, Maria Cristina Cabani, 
Francesco Brancati, Giovanna Cordibel-
la), oltre a una cronaca documentaria che 
approfondisce le attività di preparazione 
editoriale de L’anno della valanga e i rap-
porti con l’editore Mondadori (Fabio Sol-
dini). Non mancano poi testi che rendono 
conto di rapporti professionali e di amici-
zia, come quelli che studiano ed esempli-
ficano i contatti epistolari con Plinio Mar-
tini (Alessandro Martini) e Pierre Casè 
(Flavio Catenazzi), o quello che restituisce 
la storia di un’amicizia fraterna con il colle-
ga d’insegnamento al Liceo Mauro Patoc-
chi, autore di una poesia in dedica all’ami-
co (Giancarlo Reggi), o ancora quello sul-
la collaborazione con la televisione della 
Svizzera italiana e con Bixio Candolfi in 
particolare (Danilo Baratti). Un articolo di 
Annetta Ganzoni presenta il fondo di Gio-
vanni Orelli depositato presso l’Archivio 
svizzero di letteratura, che ha sede alla Bi-
blioteca nazionale svizzera. Il volume con-
tiene infine numerose fotografie di pregio 
che documentano in modo molto parlan-
te i singoli testi e un inserto di omaggi in 
forma di poesia, illustrato da Sam Gabai, 
con i contributi lirici annotati di Pietro De 
Marchi, Aurelio Buletti, Gilberto Isella, Ali-
da Airaghi, Ugo Petrini, Chandra Livia 
Candiani, Fabio Pusterla, Antonio Rossi, 
Alberto Nessi, Piergiorgio Morgantini. Di 
particolare pregio è l’introduzione di Car-
lo Agliati; vi si ripercorrono i rapporti tra 
Giovanni Orelli e la rivista stessa, in parti-
colare con il suo fondatore Mario Agliati. 
Nel «Cantonetto» Orelli ebbe «presenze ri-
correnti a partire dagli anni Ottanta del se-
colo scorso», che assunsero volentieri la 
forma della poesia dedicata, in lingua o in 
dialetto. In particolare, con due produzio-
ni nella varietà arcaica della valle Bedretto 
egli partecipò al concorso di poesia dialet-
tale che la rivista organizzò nel 1958 (una I 
edizione si era tenuta tre anni prima); di 
quella rassegna Orelli fu proclamato vin-
citore, «per la spiccata educazione lettera-
ria che lo volge a seguire attentamente al-
cuni importanti esempi e tendenze della 
lirica più recente».

tori di questa piccola impresa editoriale, 
di essere arrivati tardi: “Quanto avrebbe 
fatto piacere a Giovanni tenere in mano 
queste pagine, sfogliarle, guardare e ri-
guardare le foto, leggere gli articoli…”». 
In effetti il lettore apprezza anche l’ap-
parato illustrativo che accompagna i 
testi, una sorta di biografia per imma-
gini dello scrittore. 
«Com’è nelle consuetudini della rivista, 
prestiamo una grande attenzione alle il-
lustrazioni, che cerchiamo di rendere 
non esornative ma “parlanti”. E iniziamo 
dagli esordi di Orelli scrittore, che è na-
to come poeta dialettale proprio sul 
“Cantonetto”: in una fotografia d’epoca 
ritroviamo il giovane poeta trentenne – 
siamo nel 1958 – fresco degli studi lette-
rari e filologici alla Cattolica di Milano, 
intento nella lettura pubblica delle poe-
sie nell’Aula Magna del Liceo di Lugano, 
in occasione della cerimonia di premia-
zione del secondo concorso dialettale 
indetto dalla rivista, proclamato vinci-
tore dalla giuria presieduta dal dialetto-
logo Silvio Sganzini. Da lì è poi seguita 
la carriera operosa di scrittore e intellet-
tuale che conosciamo, e che si legge in 
immagine per alcune tappe fondamen-
tali: per fare un unico esempio il Premio 
letterario Veillon del 1964, che sancisce 
la nascita di Orelli romanziere, premia-
to per “Il lungo inverno”, che è il titolo 
originario de “L’anno della valanga”, sug-
gerito quale alternativa da Vittorio Sere-
ni, una delle voci più significative della 
letteratura italiana del Novecento, qui 
nella sua veste di consulente editoriale 
della Mondadori. E non mancherà di 
suscitare stupore in chi vorrà sfogliare il 
volume la raccolta di fotografie della 
“sua” Bedretto sepolta sotto la neve ap-
punto nell’inverno del 1951, e della stes-
sa valanga che avrebbe drammatica-
mente travolto il borgo di Airolo di lì a 
poco, che accompagnano un saggio 
inedito dedicato al romanzo dal cugino 
più anziano Giorgio Orelli, fortunosa-

mente riemerso recentemente tra le 
carte di quest’autore. Ma vedrà il lettore 
anche l’incontro di Giovanni Orelli con 
scrittori come Plinio Martini, o le imma-
gini che oggi si guardano con particola-
re commozione che lo ritraggono insie-
me all’amico forse più caro, perso trop-
po presto, il grecista e latinista Mauro 
Patocchi compagno di studi a Milano e 
collega d’insegnamento al Liceo».  
Prosa, poesia, dialetto, lingua, inse-
gnamento: la raccolta di saggi e imma-
gini del «Cantonetto» restituisce l’in-
sieme del paesaggio letterario e intel-
lettuale orelliano durato un sessanten-
nio…  

«Le facce del poliedro Giovanni Orelli 
sono numerose e sovrapposte. La rac-
colta del «Cantonetto» ne ha interseca-
te alcune, trattando del docente, del 
poeta, del romanziere, del critico, ma 
anche di sue attività per così dire “colla-
terali”, come quella del traduttore lette-
rario, del giornalista televisivo, perfino 
dell’uomo di radio. Ma altri spazi di stu-
dio restano da riempire, dal suo impe-
gno in politica, all’analisi linguistica del-
la sua scrittura in lingua e in dialetto, a 
un più completo scavo nella generosa 
bibliografia “giornalistica”, comincian-
do dalle prime collaborazioni letterarie 
negli anni Sessanta con “Illustrazione ti-
cinese” diretta dall’amico Aldo Patoc-
chi, su su fino a “Politica Nuova” e “Azio-
ne”: così da concorrere a restituire la 
complessità di una figura intellettuale 
restìa a farsi incardinare in uno schema 
rigido». 

L’APPUNTAMENTO

Il numero speciale monografico 
della rivista «Il Cantonetto» (Anno 
LXV, numero 2) Un insonne della 
letteratura. In memoria di Giovan-
ni Orelli verrà presentato martedì 
prossimo, 12 febbraio, alle ore 18 
nella Sala Tami della Biblioteca 
cantonale di Lugano. Interverran-
no: Giovanna Cordibella, profes-
soressa straordinaria di Lettera-
tura italiana dell’Università di Ber-
na e direttrice della Sezione di let-
teratura dello stesso istituto; Chri-
stian Genetelli docente e ricerca-
tore di Letteratura e Filologia 
italiane all’Università di Friburgo; 
Carlo Agliati, storico e direttore 
della rivista «Il Cantonetto» e Ste-
fano Vassere, direttore della Bi-
blioteca cantonale di Lugano. Qui 
sotto Giovanni Orelli in occasione 
del suo ottantesimo compleanno 
nel 2008.  (fotogonnella)

La sua è una figura di 
intellettuale poliedrico: 
restìa a farsi incardina-
re in uno schema rigido


